“CIAO, COME STAI?”

I INCONTRO

La formatrice scrive il titolo del laboratorio alla lavagna “Ciao, come stai?” 
Bene, grazie è la risposta più comune. Generalmente quando incontriamo una persona che conosciamo siamo interessati alla sua salute, a sapere come lei stia.

Quindi, cosa significa l'espressione “stare bene”? Si raccolgono le opinioni dei ragazzi annotandole alla lavagna. Generalmente “stare bene” per loro significa semplicemente non essere ammalati. 
Si passa quindi al gioco successivo.

I DIRITTI DI TOTO'


Si propone un gioco nel quale i bambini individueranno, a partire dalla propria esperienza di cura di un animale domestico, quali sono le azioni necessarie a fargli vivere una vita felice, sicura e sana e chi è responsabile della loro attuazione. 


Chiediamo ai bambini di immaginare di avere un animale domestico di cui si prendono cura di nome Totò; devono pensare tutte le cose di cui ha bisogno per stare bene. 
Si chiede quindi alla classe:

1) “Quali sono tutte le cose di cui il vostro animaletto domestico ha bisogno?” Si dividono le possibili risposte (una tana/cuccia; paglia/un cuscino; cibo; acqua; movimento; attenzione; amore; una pallina per giocare, forse la compagnia di un suo simile) in due colonne: in una le risposte che hanno a che vedere con il benessere fisico e nell’altra con il benessere mentale e sociale (a quest’età risulta difficile far comprendere immediatamente la distinzione tra queste ultime due categorie). 

Commentare: cosa vuol dire per un cagnetto stare bene allora? Essere sano (non avere malattie), ma anche essere felice e avere un posto sicuro in cui vivere (una casa, una cuccia, dei padroni che lo proteggono, lo amano e si prendono cura di lui). 
2) “Chi gli assicura tutte le cose di cui ha bisogno?” “Chi è il responsabile?”. Anche in questo caso si segnano alla lavagna le risposte; i responsabili saranno i bambini stessi o qualsiasi altra persona a cui l'animale appartiene. 

Dopo aver confermato che le cose di cui l'animale ha bisogno per crescere e svilupparsi sono quelle segnate alla lavagna; si faranno queste domande: “Se veramente l'animale ha bisogno di queste cose per sopravvivere, allora potrebbe averne diritto?” “Chi ha la responsabilità di assicurare il diritto dell'animale a queste cose?” si fa notare che non solo i suoi padroni, ma anche la società deve vigilare che i suoi diritti siano rispettati.
Si riprende la definizione data inizialmente dai bambini sul significato dell’espressione “stare bene” e si completa confrontandola con la definizione proposta dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (Dichiarazione di Alma Ata – URSS, 12 settembre 1978): “la salute è uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, e non consiste solo nell’assenza di malattia o infermità”. 

Per meglio comprendere la definizione si possono individuare i “contrari” delle situazioni nominate: noi, dunque, stiamo bene quando siamo in salute (non siamo ammalati, non abbiamo fame o sete, non siamo stanchi, non siamo infreddoliti), siamo felici (non siamo tristi, angosciati, impauriti, depressi, annoiati), stiamo bene con gli altri (non siamo soli, in disparte, isolati).

Successivamente si scrive alla lavagna “BAMBINI” e si chiede al gruppo classe: “Quali sono dunque le cose di cui i bambini hanno bisogno per svilupparsi e avere una vita sana e felice?”. 
Gli alunni, divisi a coppie, riportano su un'apposita scheda (vedi scheda n° 1) i bisogni di un bambino per crescere bene, cioè essere sano, essere felice stare bene in mezzo agli altri. La formatrice li aiuta a far emergere i concetti di: casa, cibo, acqua, famiglia, amici, gioco, educazione, amore e attenzione, ambiente pulito ecc.

	COSE DI CUI HO BISOGNO...

	PER AVERE UN FISICO SANO
	PER ESSERE FELICE
	PER STARE BENE IN MEZZO AGLI ALTRI

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


I bambini tagliano in tre le schede in modo da separare le tre colonne. Le coppie si uniscono a formare tre gruppi, ognuno dei quali confronta quanto scritto nella stessa tipologia di colonna eliminando gli eventuali doppioni. 
N.B.: I bambini potrebbero includere alcune condizioni che non sono legate a dei bisogni, bensì a dei desideri. Ad esempio nella colonna: per essere felice, potrebbero includere: giocattoli, viaggi, cibi particolari. È necessario discutere insieme se queste cose siano necessarie alla loro salute o felicità e aiutarli a distinguere tra desideri e bisogni. Potrebbero anche emergere nuovi elementi da aggiungere a quelli già preparati. 

Si distribuiscono ai bambini delle forme di carta (pianeti, stelle, asteroidi vedi scheda n°2). Dietro ad ognuna i bambini scrivono il loro nome e davanti uno dei contenuti delle colonne, in modo che ciascun  bambino del gruppetto scriva elementi differenti. Possono poi decorare le forme come più gli piace, magari disegnando in modo schematico gli elementi. 


Nel frattempo la formatrice appronta il cartellone dell’universo salute incollando assieme due cartelloni 70x100 blu scuro, in modo da formare un unico cartellone 140x100. Il cartellone viene appoggiato su un gruppo di banchi uniti e su di esso si incollano i sette ovali dei determinanti della salute (vedi scheda n°3): alimentazione; abitazione; ambiente; socialità; istruzione; assistenza sanitaria; stile di vita.

L'intero gruppo classe incolla quindi le sagome sul cartellone cercando per ognuna la giusta collocazione attorno all’ovale di appartenenza con l’aiuto della formatrice. 


Alla fine la formatrice scrive o incolla il titolo “Universo Salute” ritagliato da un cartoncino colorato (vedi scheda n°3bis) e attacca il cartellone completo alla lavagna.
De briefing
 
Riprendendo la definizione di salute proposta dall’OMS (= benessere fisico, mentale, sociale) si sottolinea: la rilevanza di molteplici fattori, diversi fra loro, nel determinare situazioni di vita ed in particolare nel consentire o meno alle persone di raggiungere un buon livello di salute.
Si chiede poi: “Chi è responsabile/chi assicura ai bambini abbiano tutte le cose di cui hanno bisogno per vivere e crescere felici, sicuri e sani?”. Stimolare risposte come: gli adulti, i genitori, la famiglia, gli educatori, i servizi sociali.

Porre le seguenti domande per espandere il focus dei diritti dei bambini:

“Se i bambini hanno bisogno di queste cose, allora potrebbero averne diritto?”

“Chi è responsabile di assicurare ai bambini tutte queste cose?”

Si sottolinea quindi l’importanza dei diritti umani, che tutelano le persone ed i loro bisogni fondamentali, e la loro interdipendenza.


Se c'è ancora tempo i bambini possono disegnare astronavi e altri elementi e appenderli al muro per completare l'Universo Salute. 

II INCONTRO

1) Il Gioco della vita (materiali da stampare nella scheda n° 4)
La classe viene divisa in due gruppi (squadra blu e squadra rossa). Ogni gruppo eleggerà il proprio caposquadra (ad es. Il bambino il cui nome è il primo in ordine alfabetico) che sarà addetto al conteggio dei punti. I due gruppi siedono uno di fronte all'altro, le sedie in semicerchio; in centro uno spazio vuoto da sedie e banchi nel quale sarà posato il tabellone di gioco. 

La formatrice  dispone le carte blu e rosse affiancate a formare un percorso. 
Si introduce l’attività dicendo ai partecipanti che si tratta di un gioco basato sul ciclo vitale di due bambini nati in due paesi molto diversi (il paese Blu e quello Rosso). Ogni gruppo deve prendersi cura del suo bambino e aiutarlo a crescere sano e felice, ma ci saranno molti ostacoli sul suo cammino... 

Il ciclo della vita di un bambino è suddiviso in questo modo (gravidanza, nascita, da 0 a 2 anni, da 3 a 5 anni, da 6 a 9 anni, da 10 a 18 anni) perché ogni parte è una fase importante del suo sviluppo: in ciascuna fase le influenze positive o negative possono incidere sullo sviluppo fisico, mentale e sociale del bambino.
A ogni squadra sarà data una ciotola contenente all’inizio 10 punti vita (dieci ceci o fagioli secchi), che rappresentano il bagaglio del bambino per il futuro, poiché è nato sano.

Regole del gioco:

· Ciascun giocatore lancia il dado (che sarà numerato solo da 1 a 3), e muove la sua pedina in base al punteggio ottenuto sul percorso del colore della propria squadra; poi prende la carta del ciclo della vita che corrisponde alla posizione sul tabellone.

· Dopo aver letto ad alta voce la carta, in base al punteggio ottenuto riceve o perde punti vita (ceci o fagioli secchi). Non vengono contati i punteggi negativi, ovvero se la squadra ha 1 punto e ne perde altri 3, resta sempre a 0. 
· I giocatori si muovono sul tabellone in base al punteggio ottenuto, e possono prendere anche due o più carte in ogni sezione.

· Tutti i giocatori devono raggiungere la fine del ciclo della vita, e contare i punti in loro possesso. Vincerà la squadra che arriverà ai 18 anni con più punti vita. 

· Giunti alla fine del percorso, i componenti delle due squadre cercheranno di descrivere come si vive nel paese blu e in quello rosso, riprendendo i contenuti delle carte pescate. Si conclude che, in un paese povero, un bambino fatica maggiormente a crescere sano, sicuro e felice.
· Infine, girata l'ultima carta “18 anni ...” si propone un gioco cooperativo (i fagioli nel cucchiaio) a cui partecipano tutti i componenti di entrambe le squadre. Terminato il gioco, i punti vita sono divisi equamente tra le due squadre (in caso di punteggio dispari si arrotonda al numero superiore).

Carte aiuti (fanno recuperare punti vita):

GIOCHI COOPERATIVI (con la collaborazione del gruppo o degli avversari):

· GIOCO DELLE PAROLE MIMATE: un membro del gruppo mima una parola, senza quindi usare la voce o muovere la bocca) e gli altri devono indovinare. A parola indovinata corrisponde un punto vita. Si dà la possibilità di indovinare fino a 5 parole. Parole possibili 

(OGGETTI): LIBRO, MELA, SPECCHIO, RADIO, VALIGIA, FAZZOLETTO

(PERSONE): VIGILE, PRINCIPESSA, COWBOY, DIRETTORE D’ORCHESTRA,

(AZIONI): APPARECCHIARE LA TAVOLA, STIRARE UN PAIO DI PANTALONI, LAVARE UNA  VETRATA,  

· GIOCO DEI FAGIOLI/CECI SUL CUCCHIAIO: in un tempo prestabilito (2 o più minuti a seconda del numero dei bambini) i bambini di ciascuna squadra devono compiere un percorso portando in bocca un cucchiaino di plastica dentro al quale c’è un fagiolo senza farlo cadere. Se cade il punto non è più valido. Alla fine del percorso devono metterlo dentro un piatto. I fagioli arrivati senza cadere fanno punteggio.

De briefing

Il gioco sarà stato abbastanza impegnativo. È possibile che ci siano delle difficoltà a riportare la classe all’ordine. Si chiederà ai bambini un commento spontaneo sull’accaduto cercando di rilevare i motivi della differenza di punteggio tra le due squadre alla fine del gioco:

· Un percorso, quello blu, era più costellato di carte negative rispetto a quello rosso. Il percorso blu rifletteva la vita di un bambino in un paese “povero”, mentre quello rosso corrispondeva ad un paese del nord “ricco”. È più difficile crescere sani nel primo rispetto al secondo.

· La fortuna: ci sono carte positive e negative in entrambi, anche noi nella vita di tutti i giorni dipendiamo molto dal caso e dalla fortuna. È prima di tutto il caso che ci fa nascere in un determinato posto.

· Gli aiuti: migliorare la situazione in cui viviamo invece molto spesso dipende da noi, dal comportamento, dalle abitudini, dalle scelte, dalle decisioni. È così che possiamo combattere le situazioni negative. 

Istintivamente, ragioniamo spesso così: pensiamo a noi, alle nostre necessità, e ci dimentichiamo delle necessità degli altri che ci stanno attorno. 

Dobbiamo cambiare modo di pensare: non dobbiamo sempre e solo pensare a noi stessi, ai nostri bisogni, ai nostri desideri; dobbiamo cominciare a pensare che esistono anche gli altri. È importante imparare a pensare  anche alle necessità e ai bisogni degli altri. Questo che abbiamo proposto è un gioco, ma la capacità di mettersi nei panni altrui è il primo ingrediente della solidarietà. 

2)VISIONE DEL DVD “RWANDA”(scheda n°5)
La visione del dvd è pensata per mostrare alla classe delle immagini relative ai sette determinanti in uno dei tanti paesi “rossi” in modo che possano meglio rendersi conto delle problematiche affrontate nei giochi. Maggiore incisività delle immagini rispetto al solo racconto. 
Durata del dvd: min 13.
De briefing
          Dovrebbe emergere soprattutto la possibilità di “fare qualcosa”, di agire perché la salute sia veramente un diritto universale e perché sempre più persone nel mondo possano avere accesso ad essa. 
La formatrice fa emergere la necessità di agire per la propria e altrui salute chiedendo: 
Cosa possiamo fare per la nostra salute? 
Le buone pratiche: la scuola già opera in tal senso insegnando ai bambini le norme igieniche (es. lavarsi le mani ecc. fare esempio di regole di topo Gigio per l’influenza), la sana alimentazione (mensa scolastica), il movimento fisico (importanza dello sport, stare poco davanti alla tv, venire a scuola a piedi o in bici quando è possibile).

Cosa possiamo fare per la salute degli altri?

Si propone un impegno post-laboratorio che permetta alla classe di aprire finestre di approfondimento e, volendo, di successivo impegno: una scheda (vedi file: proposta impegno) presenta alcune realtà che operano sia localmente che all’estero nell’ambito di progetti di cooperazione allo sviluppo e accesso alla salute. In questo modo studenti ed insegnanti possono approfondire alcuni temi, contattare altre realtà, “adottare” un progetto, agire concretamente, con la massima libertà di scelta e di azione. 
Saluti, perché Anche quando ci si lascia e ci si saluta si augura agli altri di stare bene!!
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